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Previdenza e debito, l’attacco di Boeri
Il presidente Inps: oneri scaricati sulle generazioni future - Il governo: introdotti forti elementi di equità

Mauro Pizzin

p«La manovra pensionistica 
contenuta nella legge di bilancio 
2017 scarica gli oneri sulle gene­
razioni future. E se si dice che il 
debito implicito è qualcosa che 
non ha valore allora si sta implici­
tamente dicendo che in futuro si 
taglieranno le pensioni».

Il  presidente  dell’Inps,  Tito
Boeri, non ha usato mezzi termi­
ni per bocciare la mini­riforma 
introdotta con la legge 232/2016 
nell’ambito del convegno Tutto­
pensioni, organizzato ieri dal So­
le 24 Ore. Dichiarazioni, le sue, 
criticate sia sul fronte politico, sia
su quello sindacale.

Per Boeri la manovra pensio­
nistica ha respiro corto e non eli­
mina «differenze di trattamento 
macroscopiche anche nell’ambi­
to di una stessa generazione». Un
esempio, secondo il presidente 
dell’Inps, arriva dall’ampliamen­
to  della  platea  dei  pensionati 
aventi diritto alla quattordicesi­
ma. «In questo modo – ha dichia­
rato – non si tiene conto delle 
condizioni  delle  famiglie  e  la 
quattordicesima può andare, ad 
esempio, anche al marito della 
ricca manager».

Secondo  il  professore  nella
manovra c’è un errore di metodo.
«Quella fatta – ha detto Boeri – è 
stata una valutazione sull’impat­
to della spesa pensionistica nel 
breve e medio termine, ossia nel­
l’arco di dieci anni, ma così non si
va a guardare oltre il 2026, mentre
sarebbe  importante  farlo.  Se 
avessimo avuto calcoli del debito
implicito negli anni ’60, ’70 e ’80 
le “baby pensioni” non sarebbero
state introdotte».

La replica governativa è arri­

vata in serata per bocca del mini­
stro per la Coesione territoriale e
il Mezzogiorno, Claudio De Vin­
centi, secondo cui «il migliora­
mento dei trattamenti pensioni­
stici varato con la legge di bilan­
cio è del tutto sostenibile per la fi­
nanza   pubbl ica   s ia 
nell’immediato, sia in prospetti­
va. Il Governo Renzi ­ ha chiarito 
il ministro ­ proprio per contra­
stare la povertà ha stanziato, per 
la prima volta nel nostro Paese, 
risorse consistenti e il Governo 
Gentiloni sta accelerando l’ap­

provazione in Parlamento della 
legge delega in materia».

Per Stefano Patriarca, consi­
gliere economico della presiden­
za del Consiglio, presente a Tut­
topensioni, «non c’è dubbio che 
nei 300 miliardi annui di spesa 
pensionistica italiana ci sia un 
pezzo d’ineguaglianza rilevante, 
ma c’è anche tanta equità socia­
le». Quanto al richiamo al debito 
implicito, secondo Patriarca «il 
profilo temporale degli interven­
ti è fondamentale per valutarne 
gli effetti sul bilancio pubblico e 
non è sufficiente l’effetto com­
plessivo “a saldo” sui prossimi 60
anni, e nel caso specifico ipotiz­
zare in alternativa un intervento 
che aumenta la spesa per i prossi­
mi 20 anni per poi compensarla 

nei successivi 20. In tal modo si ha
forse meno debito pensionistico 
ma più debito pubblico». 

Il consigliere ha sostenuto, in­
fine, che l’anticipo pensionistico 
volontario e sociale non impatta­
no sulla previdenza, come con­
teggia  invece  l’Inps,  giacché 
«l’Ape volontario è un anticipo 
finanziario, mentre l’Ape sociale 
è un’indennità assistenziale».

Chi ha chiesto un chiarimento
ministeriale  è  stato  Maurizio 
Sacconi, presidente della Com­
missione  Lavoro  del  Senato. 
«Boeri – ha sottolineato Sacconi 
– ipotizza un pesante debito im­
plicito nei provvedimenti previ­
denziali contenuti nella legge di 
bilancio. Diventa a questo punto 
necessaria una risposta motivata
dei ministeri del Lavoro e del­
l’Economia anche alla luce del 
negoziato in corso con la Com­
missione Europea».

«Stupito dai rilievi di Boeri» si
è detto il presidente della Com­
missione Lavoro della Camera, 
Cesare Damiano,  secondo cui 
«l’ultima legge di bilancio nella 
parte relativa alla previdenza, in­
troduce importanti principi di 
equità e di solidarietà».

«Boeri vive su Marte? – si è
chiesto a sua volta il segretario 
confederale della Uil, Domenico 
Proietti –.Solo chi è fuori dalla re­
altà può dire, ad esempio, che la 
quattordicesima per le pensioni 
fino a mille euro favorisce i pen­
sionati ricchi». Concetto ripreso 
dal segretario confederale della 
Cgil, Roberto Ghiselli, per il qua­
le «con questi primi interventi è 
stato introdotto un minimo di 
equità». 
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L’ANALISI

Davide
Colombo

Sulla spesa
previdenziale
le polemiche
fanno solo male

B isognerebbe sempre
evitare di abbaiare sotto
l’albero sbagliato 

quando si parla di analisi di 
impatto delle politiche 
pubbliche. È un modo di dire 
un po’ british ma calza a 
pennello per il (nascente?) 
dibattito sul debito 
pensionistico. Partiamo col 
dire di che cosa stiamo 
parlando. Il debito 
pensionistico è definito come 
l’insieme dei pagamenti attesi, 
al netto dei contributi versati, 
dalle generazioni di lavoratori 
e pensionati attuali e future. Si 
distingue dal debito pubblico 
perché non determina 
impegni di cassa immediati e si 
chiama “implicito” perché non 
è detto che la sua onerosità 
finanziaria si espliciti davvero 
nei numeri delle stime 
attuariali. Nel lungo periodo, 
per esempio, i governi 
possono decidere per ragioni 
molto varie di intervenire sui 
regimi pensionistici 
cambiando i flussi finanziari di 
lungo periodo che erano stati 
stimati a regole invariate. 

Detto questo non significa 
che è inutile misurare la 
sostenibilità di un modello 
previdenziale nel lungo periodo 
(60­75­80 anni). Anche se si 
tratta di stime complesse ­
inevitabilmante soggette a 
revisioni legate alla crescita 
economica effettiva, alle 
dinamiche del mercato del 
lavoro effettive, ai mutamenti 
demografici effettivi ­ Eurostat 
ha in programma, quest’anno, 
l’introduzione di una misura 
aggiuntiva di contabilità 
nazionale che riguarda proprio 
il debito pensionistico 
implicito. Questo parametro, 
come altri, diventerà 
indispensabile molto presto per 
misurare la tenuta di sistemi di 
welfare in società che 
invecchiano in paesi con vincoli 
di finanza pubblica molto rigidi; 
situazione tipica dei Paesi 
europei.

Da qui la necessità di 
limitare il confronto al giusto 
contesto. E il presidente 
dell’Inps lo ha fatto 
organizzando un convegno sul 
tema, una decina di giorni fa a 
Roma, cui ha partecipato 
anche Laurence Kotlikoff, uno 
dei massimi esperti di 
contabilità 
intergenerazionale. Un 
confronto a tutto campo sulle 
proiezioni di lungo termine dei
cosiddetti “diritti acquisiti” e la 
loro sostenibilità che, come 
spesso accade in queste 
occasioni, ha offerto tante 
soluzione e altrettante 
domande. Il Ragioniere 
generale dello Stato, Daniele 
Franco, ha per esempio 
sollevato questioni complesse 
sui “fiscal council” 
indipendenti cui attribuire la 
valutazione delle stime di 
sostenibilità di lungo periodo, 
o gli effetti che questi report 
possono determinare nel 
dibattito di policy corrente. 
Altri hanno invece sollevato 
argomenti sulla necessaria 
stima di altre spese sociali di 
lungo periodo (per esempio 
per la non autosufficienza) che 
le proiezioni demografiche 
impongono. Quelle spese certe 
future dovranno (potranno?) 
essere tutte sostenute con 
maggiori debiti pubblici o 
potrebbero essere in parte 
finanziate con assicurazioni 
private? E queste assicurazioni 
dovrebbero essere 
obbligatorie o facoltative? 
Ecco i termini del dibattito 
sulle sostenibilità di lungo 
periodo dei modelli di welfare, 
un dibattito che andrebbe 
tenuto lontano dalle 
polemiche su questa o quella 
misura previdenziale 
introdotta con l’ultima legge di 
Bilancio.
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Il convegno. 
L’intervento del 
presidente 
dell’Inps, Tito 
Boeri, nella fase 
iniziale del 
convegno 
Tuttopensioni 
2017 che si è 
svolto ieri 
presso la sede 
del Sole 24 Ore
a Milano

Nota: effetti negativi sulla finanza pubblica; valori al lordo di effetti fiscali Fonte: Inps

Dati in milioni €

-84,5Requisiti agevolati 
per lavori usuranti

Aboliz. ricongiunzioni
onerose

Estensione opzione
donna

Quattordicesima

Ape sociale

Requisito ridotto
precoci

TOTALE

-86,3 -124,5 -126,6 -123,8 -144,4 -145,2 -151,8 -155,4 -170,5

2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026

-102 -162 -194 -216 -296 -355 -415 -479 -538 -562

-18 -47 -88 -69 -34 -2 -28 -42 -44 -

-800 -800 -800 -800 -800 -800 -800 -800 -800 -800

-300 -609 -647 -462 -280 -83 -8 - - -

-360 -550 -570 -590 -590 -590 -590 -590 -590 -590

-1.665 -2.289 -2.507 -2.398 -2.298 -2.178 -2.214 -2.315 -2.397 -2.409

Effetti finanziari stimati dall’Inps

IL GIUDIZIO
Il ministro De Vincenti: 
il miglioramento 
dei trattamenti pensionistici 
è del tutto sostenibile 
per la finanza pubblica 

Fabio Venanzi

G li anticipi pensionistici in­
trodotti dall’ultima legge
di bilancio creano flessibi­

lità alla normativa, ancorché le 
prestazioni erogate abbiano na­
tura assistenziale o di prestito, 
non rientrando nel novero della 
spesa previdenziale. Questa la 
principale novità di tali strumen­
ti, inesistenti negli altri Stati del­
l’Unione europea.

In via sperimentale dal 1° mag­
gio 2017 fino al 31 dicembre 2018, i 
soggetti con almeno 63 anni di 
età, 20 anni di contributi e che riu­
sciranno a perfezionare i requisi­
ti pensionistici entro tre anni e 
sette mesi potranno accedere al­
l’Ape. Per l’anticipo volontario 
non è richiesta la cessazione del­
l’attività lavorativa e l’importo 
della futura pensione (al netto del
recupero dell’anticipo) non do­
vrà essere inferiore a 702,65 euro 
lordi mensili. Sono esclusi i liberi
professionisti iscritti alle Casse 
professionali, ma il ricorso è am­
messo da parte di tutti i lavoratori
dipendenti pubblici e privati, da 
quelli autonomi e dagli iscritti al­
la gestione separata Inps.

La  restituzione  del  prestito
(l’Ape è a tutti gli effetti un “mu­
tuo”) avverrà dal momento del 
pensionamento in 260 rate in un 
periodo di 20 anni. Il prestito è co­
perto da un’assicurazione contro
il rischio di premorienza cosic­
ché, in caso di decesso, la pensio­
ne ai superstiti sarà erogata in mi­
sura piena. La durata minima del­
l’Ape è di sei mesi. L’importo ero­
gato  è  esente  da  tassazione, 
mentre dal momento dell’acces­
so al pensionamento verrà rico­
nosciuto un credito di imposta, 
pari al 50% degli interessi e del co­
sto di assicurazione corrisposti, 
spalmato mensilmente per venti 
anni,  così da  ridurre  sensibil­
mente l’onere della rata.

Dovranno essere stipulati de­
gli accordi quadro tra i ministeri 
competenti e le associazioni del­
le banche e quella delle assicura­
zioni con il fine di contenere i co­
sti dell’operazione. Gli  aspetti 
non espressamente disciplinati 

dalla legge saranno normati da 
Dpcm. In tale contesto sarà pre­
visto anche l’importo minimo e 
massimo richiedibile a titolo di 
anticipo. 

L’Ape  volontario  diventa
“aziendale” se i datori di lavoro 
privati, gli enti bilaterali o i fondi 
di solidarietà versano in un’unica
soluzione un contributo finaliz­
zato a ridurre la percentuale di in­
cidenza della rata di ammorta­
mento del prestito che graverà 
sulla futura pensione. La contri­
buzione aggiuntiva è parametra­
ta allo stipendio percepita nei 12 
mesi meno remoti rispetto alla 
data di accesso all’Ape nonché al­
la durata dell’anticipo stesso. Il 

versamento aggiuntivo innalze­
rà altresì l’importo della pensio­
ne futura.

Il funzionamento dell’Ape so­
ciale è simile a quello dell’antici­
po volontario, tuttavia il “presti­
to” graverà sul bilancio dello Sta­
to. Pertanto, al momento del pen­
sionamento,  il  lavoratore  non 
dovrà restituire alcuna rata. La 
platea è ristretta ai disoccupati 
che abbiano finito di percepire 
integralmente, da almeno tre me­
si,  la prestazione. Riguarda  le 
persone licenziate oppure che 
hanno rassegnato le dimissioni 
per giusta causa o per risoluzione
consensuale  nell’ambito  della 
procedura obbligatoria di conci­
liazione. In alternativa, sono am­
messi all’Ape sociale coloro che 
assistono, al momento della ri­
chiesta e da almeno sei mesi, il co­
niuge o un parente di primo gra­
do convivente con handicap gra­
ve oppure che siano invalidi civili
con un grado di invalidità pari o 
superiore al 74 per cento.

In queste tre ipotesi è richie­
sta una anzianità contributiva 
minima di 30 anni, elevata a 36 
per quei lavoratori che svolgono
da almeno sei anni in via conti­
nuativa  un  lavoro  particolar­
mente difficoltoso o rischioso 
all’interno di determinate attivi­
tà individuate dalla norma. Per 
l’Ape sociale è richiesta la cessa­
zione di qualunque attività lavo­
rativa anche autonoma. L’im­
porto erogato, non rivalutabile,
non potrà essere  superiore a 
1.500 euro lordi mensili. Pertan­
to, in caso di importi pensionisti­
ci superiori, l’erogato sara ricon­
dotto entro tale limite mentre, in
caso contrario, sarà pari all’asse­
gno “a calcolo”. L’indennità non 
spetta ai soggetti già titolari di 
pensione diretta e risulta incom­
patibile con i trattamenti di so­
stegno al reddito connessi allo 
stato di disoccupazione. È inve­
ce compatibile con  lo svolgi­
mento di attività lavorativa di­
pendente entro 8mila euro an­
nui lordi, limite che scende al 
4.800 euro per gli autonomi.
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L’anticipo volontario 
può convivere con il part time

FOCUS. LE CARATTERISTICHE DELL’APE

LE CARATTERISTICHE

Ape volontaria e aziendale
n Sono richiesti almeno 63 anni 
di età, 20 di contributi e non 
devono mancare più di 3 anni e 7 
mesi alla pensione di vecchiaia. 
L’anticipo viene alimentato da un 
prestito che poi verrà restituito in 
rate durante l’arco di vent’anni a 
partire dalla data di 
pensionamento effettivo. Ancora 
da definire la quota di Ape che si 
potrà richiedere rispetto alla 
futura pensione. Quest’ultima, al 
netto della rata da restituire non 
potrà essere inferiore a 702,65 
euro lordi mensili

Ape sociale
n  È una prestazione sociale a cui 
potranno accedere lavoratori che 
si trovano in determinate 
condizioni e hanno almeno 63 
anni di età, 30 o 36 di contributi, e
a cu non mancano più di 3 anni e 7 
mesi per arrivare alla pensione di 
vecchiaia

IL MECCANISMO
I contributi pagati 
dall’impresa 
aumentano la pensione
e compensano il costo 
a carico del lavoratore

Tuttopensioni 2017 Tesi contrapposte
Il dibattito sull’estensione della quattordicesima 
come moltiplicatore o risposta alle disuguaglianzeIL CONVEGNO DEL SOLE 24 ORE
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TS.M.A.R.T. BOARDS 
FOR SMART COMPANIES
Presentazione dei tratti distintivi dei boards di successo emersi 
dall’osservatorio sulla presenza femminile nei CDA e riflessioni 
sulle competenze degli Amministratori

S.M.A.R.T Board, come costruire un CdA di successo 
per affrontare le sfide del futuro 

Osservatorio sulle aziende quotate e sulle aziende familiari,
con il contributo scientifico del Politecnico di Milano e Università Bocconi 

CdA, istruzioni per l'uso: l'importanza della qualità e delle competenze

QR-Code 
per i dettagli e 
per procedere con 
la registrazione. 
Sarà possibile 
registrarsi fino ad 
esaurimento posti.

In collaborazione con

Con il contributo Scientifico dell’Osservatorio AUB

30 gennaio 2017
ore 9:30 - 14:30

Piazza Affari
Milano

PARLEREMO DI:

SUSTAINABILITY
MERITOCRACY
AGILITY
RESPONSIBILITY
TECHNOLOGY

Contributo scientifico

Osservatorio 
Corporate 
Governance


